L’EUCARESTIA E LA SPIRITUALITA’
DEL LAICO CRISTIANO


Cercherò di sviluppare alcune tematiche inerenti l’identità, la missione e la spiritualità dei laici in prospettiva biblica ed in rapporto al servizio della carità.

Vorrei innanzitutto introdurre una chiarificazione terminologica circa l’uso della parola laico, che è carica di ambiguità e di equivocità, soprattutto nel contesto linguistico della cultura italiana. E’ un equivoco che deriva soprattutto dall’uso che ne fanno i mass-media. La parola laico è infatti definita generalmente nel linguaggio comune per viam negationis: laico è il non-prete, laico fino a poco tempo fa significava nel linguaggio politico il non-democristiano; spesso si usa addirittura il termine laico per indicare il non-credente (ad esempio i funerali non religiosi sono chiamati funerali laici); i membri non-magistrati del C.S.M. sono definiti membri laici. Si potrebbe proseguire a lungo nell’esemplificazione dell’uso non univoco di questa parola, che necessita per ciò stesso una chiarificazione semantica, sia all’interno del linguaggio religioso che di quello profano. Occorre probabilmente una categoria meno ideologicizzata per comunicare in modo più corretto.

Dal punto di vista etimologico il termine laico, dal greco, significa membro del popolo: in questo senso lato tutti siamo laici perché tutti apparteniamo a un popolo e, nella Chiesa, siamo tutti membri dell’unico popolo di Dio. 

In ambito intraecclesiale il termine laico ha storicamente significato semplicemente il non-prete, il non-ordinato, il non-chierico.

Il Concilio Ecumenico Vaticano II, alla luce della tradizione biblica e patristica, ha ripristinato la centralità dell'unico popolo di Dio, dell’unico , chiamato ad una sola vocazione, mandato per una sola missione. All’interno poi di quest’unico popolo di Dio, ci sono alcuni membri che, in modo particolare realizzano la dimensione sacerdotale mediante l’ordine sacro (i diaconi, i presbiteri, i vescovi); altri mediante la consacrazione religiosa evidenziano maggiormente l’aspetto profetico (i religiosi e le religiose); altri ancora, mediante la consecratio mundi l’aspetto della regalità (i laici). Tuttavia laici, religiosi e clero sono collocati tutti all’interno dell’unico popolo di Dio, popolo profetico, sacerdotale e regale. Infatti nella prima lettera di S. Pietro leggiamo: “Voi siete la stirpe eletta, voi siete il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le meraviglie di Lui” (1 Pt 2,9).

Quando si parla di laici all’interno della Chiesa, oltre che richiamare la centralità dell’unico popolo di Dio, l’unica vocazione, l’unica missione, l’unica dignità fondata sul Battesimo, è necessario sviluppare la ricerca e la riflessione in una duplice direzione: affermare una laicità dentro la Chiesa, contro le tendenze alla clericalizzazione, ed una ecclesialità nel mondo contro le tendenze alla secolarizzazione. Questa duplice esigenza si può sinteticamente esprimere nella necessità di vivere da laici nella Chiesa e da cristiani nel mondo.

1. L’INDOLE SECOLARE PROPRIA DEI LAICI

Dopo questa chiarificazione terminologica, affrontiamo direttamente il tema in questione ascoltando il magistero del Concilio Vaticano II: “Il carattere secolare è proprio e particolare dei laici. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali ed ordinandole secondo Dio. Essi vivono nel secolo...” (Conc. Ecum. Vat.II, Lumen Gentium n° 31, E.V. 363). Che cosa significa questa indole secolare dei laici? Che vuol dire cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali? Le parole secolare e temporale si muovono entro l’ambito semantico della temporalità, della storia. Quali sono i caratteri della temporalità? Per comprendere il significato della secolarità, è opportuno assumere, per il momento in modo provvisorio, una definizione che sarà poi sviluppata in modo più organico. Per secolarità si intende innanzitutto l’appartenenza alla storia, al tempo, allo spazio, alla mondanità intesa come categoria dell’esistenza. In questo senso, in una visione cristocentrica, tutta la storia, tutta la mondanità, tutto il tempo in qualche modo sono già stati redenti nell’unico eterno sacrificio, offerto una volta per sempre, una volta per tutte, dall’unico eterno sacerdote Gesù Cristo. In Lui tutta la storia degli uomini è divenuta storia sacra, storia di salvezza.

Anche la laicità cristiana va compresa a partire da una riflessione sul sacerdozio di Cristo-Capo e del sacerdozio di cui ha reso partecipe l’intero suo Corpo che è la Chiesa; questo sacerdozio di cui partecipano tutti i battezzati è un sacerdozio regale (Cfr 1 Pt 2,9-10; Es 19,6). Nel Nuovo Testamento lo scritto che più di ogni altro tratta del “sacerdozio” è la Lettera agli Ebrei. A proposito di Cristo Sacerdote in essa (2,17) si dice che Egli “doveva rendersi in tutto simile ai fratelli per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo...”. Se si prende in esame l'espressione doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, si comprende come tale solidarietà di Cristo con gli uomini sia in riferimento all’incarnazione. Questo modo di concepire il sacerdozio di Cristo come solidarietà con gli uomini è sviluppato nella Lettera agli Ebrei soprattutto nei capitoli 9 e 10. Esso è contrapposto al modo di essere sacerdote nell’Antico Testamento in cui, al contrario, attraverso rituali lunghissimi e complicatissimi si tendeva a fare in maniera che il sacerdote fosse il più separato e segregato possibile dalla comunità. A tale proposito si vedano tutti i rituali riportati dai libri dell’Esodo, dei Numeri e del Levitico (Es 28-30; Num 18,23;16-17; Lev 8). Il sacerdozio del Nuovo Testamento capovolge radicalmente questa concezione: Cristo è Sacerdote non perché si è separato, ma perché è diventato solidale con i fratelli. In questo senso i capitoli sopra citati della Lettera agli Ebrei dichiarano abolito l’antico rito, l’antica separatezza tra sacro e profano, tra clero e laici. Cristo ha abolito il sacerdozio antico perché “offrì se stesso” (Ebr 10,14); mentre infatti nell’antica economia c’era sempre una separazione, una distinzione tra il sacerdote offerente e la vittima offerta, Cristo è contemporaneamente sacerdote e vittima che, una volta per sempre, ci ha santificati. Dio ci ha resi santi, ha fatto di noi il suo popolo santo per oblationem corporis Jesu Christi, attraverso l’offerta del corpo di Cristo (Ebr 10,10). C’è già qui un significato eucaristico nel riferimento al corpo di Cristo offerto una volta per sempre, una volta per tutte (semel) sulla croce. Il sacerdozio regale del Nuovo Testamento, che è solidarietà di Cristo con gli uomini, inserisce un dinamismo nuovo nella storia: il dinamismo della grazia, della misericordia. Non ha più alcun senso parlare di chierici e di laici come se fossero realtà contrapposte, ma nell’unico sacerdozio di Cristo, sacerdote e vittima, il popolo sacerdotale, profetico e regale è chiamato ad un’unica missione.

2. I FONDAMENTI DELLA SPIRITUALITA' LAICALE

Quali sono i fondamenti di una spiritualità dei laici cristiani?

In primo luogo essa è radicata nel sacerdozio di Colui che ha offerto una volta per tutte se stesso al Padre. Ciò implica che tutto il popolo è chiamato ad offrire sacrifici spirituali graditi a Dio (1 Pt 2,5).

In secondo luogo l’aspetto regale di questo comune sacerdozio implica la ricapitolazione di tutto in Cristo ordinando il mondo e la storia secondo Dio. Nella 1 lettera ai Corinti San Paolo esprime in una sintesi sublime la regalità del cristiano: “tutto è vostro:...il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e il Cristo è di Dio” (1 Cor 3,21-23). Regalità è innanzitutto consapevolezza che tutto è vostro, il tempo e lo spazio, ma voi siete di Cristo e il Cristo è di Dio. In questo consiste la consecratio mundi: nella ricapitolazione dell’intera creazione, offerta attraverso la nostra partecipazione al sacerdozio regale di Cristo, sale a Dio Padre l’onore e la gloria nei secoli.

Tutto è vostro, è vostra la vita sociale, la politica, la vita sindacale, il lavoro, la famiglia, ma voi siete di Cristo, a Lui configurati nel Battesimo, perché tutta la realtà possa essere ricondotta a Dio, come alla sua unità ed alla sua sorgente originaria. In questo senso tutti i battezzati sono stati consacrati re, perché in Cristo Gesù sono chiamati a regnare, cioè ad ordinare il mondo secondo giustizia e secondo carità. Questo regale sacerdozio è di tutta la Chiesa, Corpo di Cristo. L’espressione Corpo di Cristo nei primi secoli del cristianesimo indica innanzitutto la Chiesa, secondo la tradizione paolina per la quale “voi siete il corpo di Cristo e membra di Lui” (1 Cor 12,27). Tale tradizione, continuata dai padri della Chiesa, presenta l’eucarestia come il corpo mistico o sacramentale di Cristo, mediante l’azione vivificante dello Spirito Santo. Esiste una connessione profonda ed essenziale tra quello che tutta la tradizione teologica patristica chiamava il triplice corpo di Cristo: il corpo di Gesù Cristo che nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu sepolto, è risuscitato ed è glorioso alla destra del Padre; il corpo di Cristo che è la Chiesa; il corpo di Cristo che è l’Eucarestia (Cfr. H. De Lubac, Corpus Mysticum, Gribaudi Torino 1968). Nella liturgia eucaristica, quando il ministro presenta ai fedeli il pane consacrato con le parole “Corpo di Cristo”, nell’amen di risposta, non c’è solo l’adesione al Corpo di Cristo sacramentale, ma anche al Corpo di Cristo ecclesiale, di cui Egli è il Capo: diventa principio di solidarietà fra le Sue membra e in Lui comunione con il Padre.

In questo unico Corpo di Cristo che è la Chiesa, il magistero conciliare afferma che i laici sono caratterizzati dalla temporalità, vivendo essi nel secolo, agendo nel mondo.

3. L’EUCARESTIA SORGENTE DELLA SPIRITUALITA’ LAICALE

A questo punto è necessario porre la domanda circa il significato dell’Eucarestia come sorgente e modello della vocazione e della missione della Chiesa nel mondo.

Cristo presente nel suo Corpo e nel suo Sangue è infatti causa e modello della vocazione di tutti i membri del popolo di Dio anche se alcuni sono chiamati a vivere tale comune vocazione nella dimensione sacerdotale (i presbiteri e i vescovi), altri nella dimensione profetica (i religiosi), altri ancora in quella regale (i laici). La causa e il modello della vocazione dei cristiani laici è l’incarnazione di Cristo, o meglio, il percorso di Cristo incarnato, morto e risorto.

La parola incarnazione richiama immediatamente la parola carne, oltre che la parola corpo. Il termine morte richiama immediatamente un’altra parola immediatamente legata al mistero eucaristico: il sangue. Infine la parola risurrezione evoca il binomio speranza-gloria.

Nella prima lettera ai Corinti l’apostolo Paolo dopo aver narrato (si tratta probabilmente del racconto più antico) l’ultima cena, prosegue: “Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore, finche Egli venga” (1 Cor 11,26). Queste espressioni costituiscono il cuore stesso dell’impegno e del fondamento eucaristico della vocazione cristiana nel mondo. L’entrata di Dio nella carne implica per il cristiano un andare incontro alla storia, alle realtà nuove.

La storia non è solo il passato, la storia è il futuro anticipato nella speranza ed è il passato presente e vivo nella memoria.

Intervenendo in una sessione del Concilio Vaticano II, nel momento in cui si approvava la costituzione pastorale della Chiesa nel mondo contemporaneo (Gaudium et Spes), il papa Paolo VI affermava in una omelia pronunciata il 21 novembre 1964: “La Chiesa è per il mondo. La Chiesa altra potenza terrena per sé non ambisce, se non quella che la abilita a servire e ad amare. La Chiesa non mira a sequestrarsi dall’esperienza propria degli uomini del suo tempo” (E.V.295). La Chiesa deve vigilare per non cadere nella tentazione di autosequestrarsi dal mondo (significativa è l’espressione latina non sese ab usu et consuetudine secernit hominum); essa “tende piuttosto a meglio comprenderlo a meglio condividere le sue sofferenze, a confortare lo sforzo dell’uomo moderno verso la sua prosperità, la sua libertà e la sua pace” (E.V.295). Incarnazione significa dunque, innanzitutto, andare verso il mondo. Come l’Eucarestia illumina e fonda questa missione nel mondo? Nel capitolo sesto del vangelo di S Giovanni, al versetto 53, dopo la moltiplicazione dei pani è posta sulla bocca di Gesù questa espressione: “In verità in verità vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’Uomo (il termine usato è-carne e non -corpo) e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita”. E’ una parola del Signore molto forte e realistica: l’invito a mangiare la sua carne e a bere il suo sangue! Perché una frase così dura?

Perché, con ogni probabilità, già alla fine del primo secolo, quando veniva scritto il quarto vangelo, c’erano alcuni gruppi di cristiani che tendevano ad autosequestrarsi dal mondo: gli gnostici e i doceti. Essi, in nome di uno spiritualismo indebito, si astenevano dal partecipare al banchetto eucaristico. In realtà, astenendosi dalla manducazione del pane eucaristico essi, negavano l’umanità di Gesù e, conseguentemente, negavano la storicità di Gesù, la sua presenza reale nel mondo. La tendenza allo gnosticismo è sempre presente nella vita della Chiesa come negazione della carne, negazione della storia.

“Chi non mangia la mia carne” equivale dunque a “chi non riconosce che sono venuto realmente nella carne”. Non è possibile al cristiano fuggire il mondo, evitare la storia: l’unione a Cristo, pane di vita eterna, si realizza nella fede, attraverso il pasto sacramentale della sua carne e del suo sangue da parte dei credenti, i quali, proprio nel banchetto eucaristico, mentre rafforzano l’intima unione al datore della vita, professano la sua venuta nella carne.

Tutte le volte che il cristiano partecipa all’Eucarestia proclama che Gesù è venuto realmente nella carne e che Dio ha tanto amato il mondo da sacrificare il suo Figlio unigenito. Il mondo è oggetto dell’amore di Dio, rivelatosi pienamente nell’incarnazione del Figlio. Al contrario coloro che, come gli gnostici e i doceti, rifiutano la recezione del corpo e del sangue, negano la sua reale incarnazione e la sua sanguinosa crocifissione. L’Eucarestia indica dunque, fin dagli inizi della Chiesa, in Gesù crocifisso la linea di demarcazione tra la fede ortodossa e l’eresia: chi non si accosta al banchetto eucaristico nega, in realtà, la presenza del Verbo di Dio nella carne. Il riferimento alla carne-incarnazione è dunque la prima e fondamentale esigenza che viene dall’Eucarestia. La seconda è il riferimento alla morte sanguinosa di Gesù (“bere il sangue”): la morte è silenzio, è passaggio stretto nella storia. I cristiani sono chiamati a rivelare, attraverso la sofferenza come il Signore, la loro testimonianza di amore verso il Padre e verso i fratelli, sono chiamati, tutte le volte che bevono al calice nella sinassi eucaristica, a vivere secondo il modello del servo sofferente di Dio. I cristiani sono cruce signati, segnati dalla croce, crocifissi con Cristo; essi non sono dei crociati con bandiere spiegate al vento, ma gente che ha compreso ed impresso nella propria vita per amore il marchio del dolore e della sofferenza. Nella società italiana di oggi la capacità di compassione e di segni della croce come segni di amore verso ogni uomo è sicuramente la forma più alta di servizio alla quale i laici sono chiamati. In terzo luogo i cristiani, proprio perché annunciano la morte del Signore e proclamano la sua risurrezione sono portatori della speranza di un mondo nuovo. Essi infatti sono chiamati a vivere da risorti attraverso la testimonianza della carità: “Sappiamo infatti di essere passati dalla morte alla vita perché amiamo i nostri fratelli” (1 Gv 3,14).

S. Giovanni usa qui il verbo al tempo più che perfetto: siamo già passati, attraverso l’amore verso i fratelli, dalla morte alla vita! Attraverso il passaggio nella morte purificatrice, i cristiani sono chiamati a rendere testimonianza, di fronte al mondo, alla speranza che è in loro.

A tale riguardo è emblematico il modello di spiritualità e di missione autenticamente laicali espresso dal racconto dei discepoli di Emmaus, che trova il suo epilogo nella cena eucaristica. Evidenziamo quattro aspetti di questo brano:

1. il camminare insieme, da uomini e da donne, lungo le strade di tutti gli uomini e di tutte le donne può essere riferito a quel vivere il dinamismo del provvisorio, a quell’abitare la provvisorietà della storia che è tipico del laico;

2. il parlare delle cose che riguardano Dio e il suo Messia con gli uomini di oggi;

3. l’apertura degli occhi: il testo sottolinea che gli occhi dei discepoli si aprirono quando riconobbero il Signore nello spezzar del pane (Lc 24,35). E’ un invito ai cristiani di ogni tempo ad aprire gli occhi lungo la strada, a cogliere i segni dei tempi per riconoscere Cristo presente nel mondo; 

4. l’annuncio: corsero a dire a tutti che cosa era accaduto lungo la via (Lc 24,35) e come avevano riconosciuto il Signore in fractione panis.
Se si compie il percorso inverso, se cioè dalla frazione del pane, da Cristo pane spezzato e condiviso per la vita del mondo, si ritorna sulla strada troviamo il senso compiuto della missione. Lungo la strada è possibile parlare di Dio all’uomo di oggi, ma è necessario aprire gli occhi perché spesso la cecità ed il pessimismo impediscono di cogliere i segni e i semi di gioia e di speranza presenti nel mondo; allora è possibile raccontare di averLo riconosciuto nell’atto dello spezzar del pane. Per i cristiani l’esercizio della carità scaturisce da questo riconoscimento di Cristo e non è mai semplice filantropia: la carità diviene la fondamentale esperienza di Dio in Gesù Cristo perché Deus Charitas est, Dio è Amore (1 Gv 4,8) e chiunque ama ha conosciuto Dio. La testimonianza della carità diviene così il modo per continuare l’esperienza dello spezzar del pane, iniziata ad Emmaus la sera di Pasqua, in mezzo agli uomini del nostro tempo attraverso il servizio instancabile per la pace, la giustizia, la fraternità.

Intervenendo nel 1982 alle Nazioni Unite il papa Giovanni Paolo II riassumeva in un trittico il senso della missione dei cristiani nel mondo: ”Non esiste religione senza giustizia, non esiste giustizia senza amore, non esiste amore senza servizio”.

Si può dunque affermare che dal mistero eucaristico scaturisce tutta la vita della Chiesa e che tale mistero illumina e dà fondamento alla vocazione ed alla missione dei laici nel mondo.

Come sintesi conclusiva è opportuno richiamare una pagina antica, ma sempre attuale per la sua luminosa chiarezza, di S. Tommaso d’Aquino. Nella Summa Theologica (III pars, quaestio 73,art.4) egli si chiede “Utrum convenienter hoc sacramentum pluribus nominibus nominetur” e cioè se in maniera conveniente l’Eucarestia sia designata con più nomi, quali Sacrificio, Comunione, Viatico. Nella risposta che S. Tommaso formula è fortemente sottolineato il legame tra il mistero eucaristico e la temporalità, che costituisce la dimensione propria della spiritualità laicale. L’Eucarestia ha più nomi perché ha un triplice significato: uno rispetto al passato, uno rispetto al presente, uno rispetto al futuro.

Rispetto al passato, in quanto è memoria della passione del Signore, è chiamata Sacrificio, memoriale della morte del Signore sulla croce, che avvenne una volta per sempre.

Per quanto riguarda il presente questo sacramento è chiamato Comunione, perché manifesta ciò che oggi è la Chiesa, Corpo di Cristo, koinonia con il Padre e con i fratelli.

Rispetto al futuro è chiamata Viatico, perché prefigura ed anticipa la felicità della visione di Dio che si compirà solo nella patria celeste.

E’ dunque il pane dei viandanti e dei pellegrini in cammino verso la nuova Gerusalemme, la dimora definitiva di Dio con gli uomini, quando finalmente non ci sarà più la mediazione del sacramento perché Lo vedremo così come Egli è.

 (Mons. Battista Angelo Pansa, Passo della Mendola 31 agosto 2005)
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